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l ROCCIA D’AUTORE / QUARTO GRADO

PRIMI SALITORI: E. Comici, 
A. Escher, J. Lipovec, I. Mally, 
26 settembre 1934
DISLIVELLO: 600 m (200 di 
zoccolo + 180 di spigolo + 220 
di roccette)
SVILUPPO: 500 m
DIFFICOLTÀ: TD–	
max 4°+, pp. dal 5° al 6°/A0
TEMPO PREVISTO: 5–6 ore
ROCCIA: buona, a tratti ottima
MATERIALE: dadi, friend, al-
cuni chiodi (soste attrezzate e 
via ben chiodata)
PUNTI D’APPOGGIO: 
Planinski Dom Tamar
CARTINE: Vedi cartina di 
riferimento a Pag. 262

Relazione di Saverio D’Eredità
Salita del 14 settembre 2007

JALOVEC m 2643
Spigolo Nord-Est – via Comici
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EMILIO COMICI
(1901 – 1940)

Parlare di Emilio Comici vuol 
dire parlare di una delle figure 
più conosciute anche da chi 

non è un “addetto ai lavori”. 
La sua fama, oltre che 

dalle sue scalate, 
si è diffusa anche 
attraverso molti 
testi che raccon-
tano la sua vita 
– specialmente di 
Spiro Dalla Porta 

Xidias –, il suo ca-
rattere introverso, la 

sua visione della scala-
ta quasi come forma d’arte, 

le polemiche e le inimicizie che 
incontrò in molti ambienti, spe-
cialmente valligiani, ed i molti 
incondizionati ammiratori.
Triestino, quasi ossessionato 
dal mantenimento di una per-
fetta forma fisica, iniziò, come 
molti nella città giuliana, come 
speleologo, passando a prati-
care l’alpinismo dopo la metà 
degli anni venti, sulle rocce della 
vicina Val Rosandra. Fu uno dei 
primi ad intuire l’importanza e 
la necessità della pratica nelle 
falesie di bassa quota come 
allenamento per le difficili salite 
in montagna.
Le sue prime montagne furono 
le Alpi Giulie, dove iniziò subito 
ad aprire vie di livello e di ampio 
respiro, soprattutto nel severo 

Montagna poderosa e dai profili eleganti, lo Jalovec è 
giustamente considerata una delle più vette più belle 
ed esteticamente attraenti di tutte le Giulie. Gli spigoli 
netti che delimitano le sue pareti ed il caratteristico 
piano inclinato che culmina in cima le conferiscono 
la forma di un cristallo, tanto da renderlo incon-
fondibile nel panorama delle Giulie slovene.
L’evidente spigolo NE, proteso alla testa-
ta della Val Planica, è percorso dalla via 
Comici, classificata tra le più belle arram-
picate delle Giulie per la linea di salita, la 
qualità della roccia e il superlativo am-
biente in cui si svolge. La via offre un’ar-
rampicata elegante, su difficoltà non troppo 
elevate, sebbene comunque impegnativa. 
A parte il primo tratto dove è necessario un buon 
orientamento il resto della via è evidente e anche 
ben chiodato, specie nei tratti più difficili. Per la di-
scesa sono possibili varie soluzioni. Il canalone è ra-
pido solo se in buone condizioni, mentre scendere 
per la cresta NO permetterà di completare in manie-
ra sontuosa una giornata indimenticabile.      

ACCESSO
Dal Planinski Dom Tamar, prendere il sentiero che si inoltra nel bosco 
(bolli rossi e bianchi) e, fuori da questo, risale prima dolcemente poi 
sempre più ripido i ghiaioni della testata della Val Planica. Tralasciato 
a quota 1600 circa il bivio che sale a dx verso il Kotovo Sedlo, seguire 
una traccia nei ghiaioni che, con percorso faticoso e a tratti disagevole 
(a inizio stagione con neve che, se in buone condizioni, può agevolare 
molto la salita) sale in direzione dell’evidente canalone N del Jalovec.
È bene individuare già da questo punto l’attacco delle rocce basali, non 
molto evidente quando ci si trova sotto.
All’altezza del punto più basso della parete (targa commemorativa, quo-
ta 2050) risalire ripidamente a dx ghiaie instabili per circa 80 metri fino 
a raggiungere l’attacco, in corrispondenza di un canalino abbastanza 
evidente che incide le rocce dello zoccolo (attacco); 3 ore dal rifugio.

SALITA
1) Rimontare il canalino di rocce rotte e instabili che si risale per circa 40 m 
(1C) fino dove si stringe, sotto un evidente masso incastrato. 40 m; 2°+; 1C.
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sottogruppo dello Jof Fuart. Ci 
sono belle e grandi tracce in tutta 
l’area: lo spigolo N della Cima di 
Riobianco, il temuto “vano nero” 
sulla stessa montagna e il più 
classico spigolo dello Jalovec.

La sua personalità 
inquieta, dal carattere 

timido associato 
al desiderio di 
emergere, lo portò 
inevitabilmente ad 
uscire dal mondo 
dimenticato delle 

Giulie per trasferire 
la sua attività sulle 

Dolomiti, allora come 
oggi banco di prova 

privilegiato per i migliori sca-
latori. Alla fine degli anni venti, 
nel pieno dell’epoca eroica del 
Sesto Grado, avviene un suo 
tentativo di ripetere la via di Sol-
leder alla Civetta, a quel tempo 
simbolo stesso dell’estrema 
difficoltà. Sorprende come uno 
scalatore “principiante” (nel 
1928 scalava da poco più di un 
anno) si cimenti subito con la 
massima difficoltà in montagna. 
Erano veramente altri tempi.

2) Superare la strozzatura all’interno o all’esterno (p. 3°) e sopra questa 
proseguire per rocce via via più inclinate, dove il canale si allarga. Salire 
le rocce sulla dx, superando lisce placchette. Giunti sotto un risalto ver-
ticale traversare a sx su esile cornice raggiungendo una terrazza di rocce 
chiare. 60 m; 3°
3) Salire in corrispondenza di una cengia ascendente da dx a sx 
delimitata da un tettino. Dove questa si stringe traversare 
ancora a sx (esposto) e sostare al termine della cengia, in 
prossimità di un evidente camino. 30 m; 2°, 3°; 2CF.
4) Traversare ancora pochi metri a sx ed entrare nel ca-
mino. Risalire il camino che dopo un primo tratto stretto 
e umido (p. 3°+), si allarga. Superare diritto un successivo 
risalto verticale (p. 4°-, 1C) e proseguire poi più facilmen-
te nel camino che si trasforma in canale di facili rocce fino a 
dove è possibile attrezzare una sosta, ormai in prossimità della 
Keglisce, la grande terrazza ad un 1/3 della parete. 60 m; 2°,3°, p. 4°-; 1C 
(da qui verso sx si diparte la classica Via Horn).
5) Risalire in obliquo verso dx la grande terrazza su rocce rotte e detri-
ti puntando verso il suo limite superiore dx, in direzione dell’evidente 
spigolo. Dove la terrazza finisce, si risale pochi metri in direzione di 
una fessura/canalino obliqua da sx a dx dove si trova un terrazzino con 
1C. 100 m; 0°, poi 10 m di 3°; 1 CF.
6) Seguire la fessura canalino obliqua a dx, dapprima verticale, poi più 
appoggiata (1C), fino ad una strozzatura che si supera raggiungendo una 
comoda cengia dove si può sostare sulla sx. 40 m; 4°+, poi 4°, 3°; 1C, 2 CF.
7) Rientrare a dx nella fessura e salire verticalmente in direzione del 
filo dello spigolo. Tenersi leggermente a sx del filo lungo un’evidente 
linea di fessure di ottima roccia (4C) fino a dove queste si esauriscono 
sotto un risalto. Sosta possibile su un buon terrazzino a sx (1C) oppure 
sul filo dello spigolo a dx, su un esile terrazzino affacciato sulla parete 
N. 40 m; 4°+ sostenuto, pp. 5°; 4C, 3CF.
8) Compiere un aereo, ma non difficile traverso verso dx in parete N lungo 
una sottile cornice su placche. Al suo termine salire 2 m ad una profonda 
nicchia in parete dove si sosta comodamente. 20 m; 3°+; 2C, 3CF.
9) Qui comincia la variante di Comici, che traversa su solide placche in 
obliquo verso sx tornando sul filo dello spigolo. Dalla nicchia traversa-
re qualche metro a sx fino 1C, superare un breve muretto e traversare 
ancora a sx pochi metri. Seguire una fessura verticale incisa nelle plac-
che e, giunti sotto strapiombi, traversare con passaggio tecnico a sx 
fino a tornare sullo spigolo. Superare un salto verticale e raggiungere 
un comodo terrazzino sul filo dello spigolo. 40 m; 5°, 5°+; 10C, 2 CF.
10) Salire sul filo dello spigolo in direzione di una ben visibile placca 
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Dal 1929 in poi inizia a firmare 
le prime vie di sesto grado ita-
liano, iniziando così la riscossa 
in quella che si configurava 
come una sfida nazionalistica 
agli assi dell’arrampicata di 

lingua tedesca, domi-
natori della scena. 

Nascono così le sue 
vie alla Sorella di 
Mezzo (Sorapiss), 
alla Croda dei 
Toni ed una nuova 
difficilissima via 

alla nord-ovest del 
Civetta (1931), che 

nelle sue intenzio-
ni avrebbe dovuto 

essere una direttissima che 
seguisse la linea più elegante, 
quella della “goccia cadente” 
dalla cime, ma che risultò un 
percorso totalmente sghembo 
e diagonale a causa di un errore 
di prospettiva vedendo la pare-
te dalle ghiaie basali.
Fu il 1933 il suo anno di gloria: 
con i fratelli Dimai di Cortina 
scalò la meta più ambita e sim-

gialla e superarla (5°-, 3C). Poi più facilmente lungo una fessura e rocce 
articolate raggiungere una cengia con nicchia dove si trova un punto di 
sosta. 35 m; 4°, p.5°-; 5C, 2CF a terra.
11) Spostarsi 5 m a sx e rimontare in verticale una parete con alcuni 
blocchi malsicuri, superando dei brevi strapiombi fino a raggiungere 
una cengia sul filo dello spigolo sotto l’ultimo risalto strapiom-
bante dello spigolo. 40 m; 4°, 4°+ sostenuto; 3C, 2CF.
12) Tiro chiave della via, superabile anche in artificiale. Dal-
la cengia salire diritti lungo una fessura, scavalcare lo spi-
golo su una spalletta e traversare in esposizione a dx una 
decina di metri (2C). Salire in verticale in direzione di uno 
strapiombo giallastro seguendo l’evidente linea di chiodi 
(5°+, 2C) e vincerlo con passaggio aereo e faticoso (p. 6°/
A0, 2C+1FR). Superare un ultimo breve strapiombo di roccia 
ottima e appigliata (5°), guadagnando un comodo terrazzino, alla 
fine delle difficoltà, dove si sosta. 20 m; 5°, p. 5°+ e 6°/A0; 6C, 1FR, 3CF.
13) Dal terrazzino rimontare un’evidente fessura – camino di roccia 
articolata fino a dove lo spigolo si esaurisce sulle rocce appoggiate del 
“Tetto dello Jalovec”. 30 m; 3°-; 1CF.

Da qui comincia il terzo finale della via, percorribile slegati, lungo il 
caratteristico piano inclinato di rocce e detriti, noto come Tetto dello 
Jalovec. Verso sx salire in direzione di un canale, superarlo (pp. 2°+), 
traversare a sx seguendo tracce di passaggio su detriti e roccette (de-
licato con neve), superare un risalto di rocce articolate (2°) e salire 
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bolo stesso dell’impossibile: la 
parete nord della Cima Grande 
di Lavaredo, a cui seguirono 
furiose polemiche fra Comici e 
i cortinesi sulla spartizione dei 
meriti della scalata ed anche 

con alpinisti “classici” 
come Kugy che conte-

stavano l’uso mas-
siccio (per quei 
tempi) di mezzi 
artificiali. Dello 
stesso anno è 
anche l’altrettan-

to famoso spigolo 
Giallo alla Cima 

Piccola di Lavaredo.
Divenuto guida alpina 

l’anno precedente e trasferi-
tosi a Misurina, la vita non gli fu 
resa facile dagli ambienti locali, 
così come non riuscì ad inserirsi 
quando a fine anni trenta diven-
ne podestà di Selva Gardena, 
mentre in altre trasferte – fu 
una delle prime guide ad esten-
dere la sua attività con clienti in 
zone remote come il Marocco 
– entrò in contatto con altri 
grandi del momento, come 
Cassin e i lecchesi, che egli 
stesso iniziò alle nuove tecniche 
di progressione artificiale.
Dopo il 1933 lo ritroviamo in 
tentativi alla Cima Ovest di 
Lavaredo ed alla sud-ovest 
della Marmolada, oltre che 
nell’apertura di altri nuovi iti-
nerari difficili meno conosciuto 
(Cima d’Auronzo, spigolo 
nord-ovest della Cima Piccola). 
L’ultimo exploit fu la famosa 
via al Salame del Sassolun-
go, proprio in vista di Selva 
Gardena, nel 1940. Nell’ottobre 
dello stesso anno morì per una 
banale caduta causata da un 
cordino marcio in una falesia 
del luogo mentre non stava 
nemmeno scalando.
In questa guida appare una via 
minore di Comici sulla Torre 
Piccola di Falzarego.

lungamente in direzione della cima su rocce e detriti con possibili resi-
dui nevai, fino a toccare la vetta.

DISCESA
Se si desidera rientrare al Dom Tamar vi sono svariate possibilità 
di discesa, da valutare e scegliere attentamente in base alle 
condizioni di innevamento.
a) Per il canalone NE. Evidente canale incassato tra le 
pareti del Jalovec, alto circa 250 m e con pendenze me-
die di 40-45° (uscita circa 50°). Da utilizzare solo con 
neve in buone condizioni, cosa che non si verifica spes-
so in estate quando è facile trovare neve dura o ghiac-
ciata (necessari almeno i ramponi) o, a fine stagione, una 
colata di ghiaia, terra e rocce instabili piuttosto pericolose. 
Tenere in considerazione anche il rischio di caduta sassi dalle pa-
reti sovrastanti. 
Dalla cima si segue in direzione S l’evidente cresta percorsa dalla via 
normale, esposta ma non difficile (pp. 2°) e in seguito una serie di pa-
retine e caminetti, attrezzati con fittoni fino al ghiaione basale. Abban-
donare la traccia che scende in Val Trenta, traversare in direzione N, 
scavalcare una selletta e scendere nell’evidente, profondo canalone. 
Le condizioni vanno attentamente valutate prima di compiere la salita. 
Il vantaggio di questa discesa, se in condizioni favorevoli, è di riportare 
rapidamente nei pressi dell’attacco e al rifugio in circa 3 ore.
b) Per la cresta NO. Itinerario interessante dal punto di vista ambien-
tale che permette di chiudere con un anello molto bello e panorami-
co. Più lungo, ma più sicuro del canalone N salvo un breve traverso 
su neve. Si scende 50 metri lungo la cresta S fino ad una targa che 
indica il Kotovo Sedlo. Seguire la cresta, stando sul suo versante SO 
con percorso tortuoso, ma non difficile (pp. 1°/2°, alcuni cavi e fitto-
ni) attraverso cengette e brevi camini. All’altezza del Mali Jalovec si 
scende (cavi) ad un profondo canale che incide la parete (spesso con 
neve), lo si attraversa e si risale dalla parte opposto circa 20 m (2°+, 
cavi e fittoni) fin quasi la vetta del Mali Jalovec. Da qui seguire i bolli 
(a volte sbiaditi) che segnalano la discesa lungo la cresta, con alcuni 
passaggi in parete N, fino a toccare una spalletta erbosa (quota 2350) 
dove terminano le difficoltà. Dalla spalletta per sentiero raggiungere 
l’ampia depressione del Kotovo Sedlo (m 2138, cpanorama splendido) 
e da qui, piegando a dx scendere il vasto pendio di ghiaie e massi fino 
alla base della parete NE dello Jalovec tornando all’attacco. Come per 
il sentiero dell’andata scendere al rifugio (ore 3,30 dalla vetta).
c) Esiste un terzo itinerario che prima di imboccare il canalone N scende 
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LO SPIGOLO DELLO JALOVEC
E’ interessante ricordare come 
l’apertura di questa via della 
via avvenne in due riprese. La 
prima salita in effetti fu effet-
tuata nel 1933 dagli sconosciu-

ti Ogrin e Omerza i quali 
individuarono la linea 

generale di salita, 
ma, all’altezza 
della nicchia in 
parete, invece 
di proseguire 
lungo lo spigolo, 

piegarono in 
parete N superan-

do un impegnativo 
diedro strapiombante 

per ritornare sullo direttrice 
dello spigolo più in alto. L’anno 
dopo la cordata guidata da 
Comici, in quell’occasione in 
veste di guida con una delle 
sue più affezionate clienti, la 
sig.ra Anna Escher (cugina di 
Kugy), aprì una variante più lo-
gica ed elegante che segue con 
maggiore fedeltà il filo dello 
spigolo e che oggi costituisce 
la via classica. Una variante 
che porta l’inconfondibile firma 
del grande triestino, sempre 
attratto dalla componente 
estetica dell’arrampicata, 
tanto nel gesto tecnico quanto 
nelle linee di salita. Curioso 
ricordare che si trattò di una 
delle poche salite di Comici di 
quell’anno che egli stesso defi-
nì poco soddisfacente. Si trattò 
comunque di una salita di 5°+ 
con passaggio in artificiale 
che diede fisionomia a quella 
che è diventata una delle più 
belle classiche delle Giulie… La 
salita di Ogrin e Omerza è stata 
“cancellata” così dalla breve 
variante di Comici.
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a dx per la ripida ed esposta Ferrata della Golicica, versante Val Trenta. 
Al termine della ferrata risalire alla ampia sella della Jalovska Skrbina, 
m 2126, e da questa scendere una parete esposta alta circa 100 metri 
(attrezzature) che sovrasta il canalone fino a riportarsi sul fondo dello 
stesso e da qui al rifugio. Questo itinerario, oltre che piuttosto lungo, è 
comunque poco consigliabile per il cattivo stato delle attrezza-
ture nel tratto sottostante la Jalovska Skrbina.
d) Se invece si ha la possibilità di rientrare poi con una 
seconda auto dalla Val Trenta vi sono meno difficoltà 
in quanto sebbene molto lunga la discesa lungo la Via 
Normale di Trenta non presenta particolari difficoltà ed 
è ben segnalata.
Dalla cima si scende per la dorsale S lungo la via normale 
come per il rientro “a”. Si lascia quindi la deviazione a sx per 
il Canalone NE e la Ferrata Folicica, proseguendo verso S ancora 
per roccette segnalate ed attrezzato fino all’ampio pendio di detriti ed 
erba che sprofonda verso la Val Trenta che, verso sx, si raggiunge in 
meno di 4 ore dalla cima. In caso di necessità, con breve deviazione 
si può raggiungere, dopo poco più di un’ora dalla cima, il bel rifugetto 
Zavetisce pod Spickom, m 2010.

Saverio D’Eredità sulla bella roccia della 
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